
[bookmark: OLE_LINK2]Recensione dell’intervista a Gilbert Pregno: Lavorare con famiglie resistenti all’aiuto, come si costruisce una postura collaborativa nei servizi per minori e famiglie. 
Nell’ultimo numero di Animazione Sociale è stata pubblicata una mia intervista a Gilbert Pregno, psicoterapeuta famigliare del Lussemburgo, che considero particolarmente prezioso per chi lavora nella tutela dei minorenni. Per me non si tratta solo di un contributo interessante da segnalare: è anche il frutto di un incontro importante, che negli anni ha orientato in profondità il mio modo di lavorare e formare gli operatori. 
Ho conosciuto il suo lavoro molti anni fa, leggendo un suo articolo sulla “non collaborazione come soluzione”. Da allora alcune sue intuizioni sono diventate per me punti di riferimento stabili, soprattutto nei contesti in cui è più facile irrigidirsi: quando la sofferenza dei bambini ci interroga, quando i percorsi si inceppano, quando negli operatori cresce il senso di impotenza. 
Il primo pensiero che mi viene da condividere è questo: Pregno aiuta a uscire dal circolo vizioso della colpa. Nel lavoro di tutela è facile scivolare in una lettura semplificata, in cui la sofferenza del minore porta rapidamente a cercare un colpevole, e il genitore diventa il bersaglio principale. Pregno non nega la gravità dei comportamenti dannosi, ma ci invita a una postura diversa: non centrata sulla colpevolizzazione, bensì sulla possibilità di costruire condizioni relazionali che rendano possibile un cambiamento. Questo passaggio è decisivo, perché quando una famiglia si sente solo giudicata tende a difendersi, a negare, a sottrarsi. E noi rischiamo di leggere quella difesa come “mancanza di collaborazione”, rafforzando così l’escalation e la contrapposizione.
Un secondo punto molto fecondo è il suo modo di interpretare la “non collaborazione”. Pregno ci propone un cambio di sguardo radicale: la resistenza dei genitori non è solo un ostacolo, ma spesso una forma di protezione, una soluzione che la famiglia ha trovato dopo esperienze di rottura, sfiducia, vergogna. Questo non significa idealizzare la resistenza, ma comprenderne il significato. Per noi operatori, questa lettura è estremamente utile perché consente di superare la sterile dicotomia tra “lavoro sul minore” e “lavoro sulla famiglia”: se vogliamo tutelare davvero il minore, dobbiamo saper lavorare anche con le difese dei genitori, senza trasformarle subito in un braccio di ferro.
Il terzo cardine è quello che Pregno chiama “direttività benevola”, un’espressione che trovo di straordinaria efficacia. Significa tenere insieme due esigenze che nei servizi spesso vengono vissute come opposte: da un lato la responsabilità di orientare, contenere, talvolta porre limiti chiari; dall’altro la necessità di farlo senza umiliare, senza aumentare la vergogna, senza perdere il rispetto per la dignità delle persone. È una postura molto coerente con gli approcci cooperativi: non rinunciare alla funzione di tutela, ma esercitarla in modo relazionale, non punitivo, capace di creare legame e non solo controllo.
Nell’intervista emerge con forza anche un altro aspetto che considero cruciale: la dignità come fondamento etico. Pregno richiama più volte il tema dei diritti umani. Mi sembra un richiamo molto potente, perché ci offre una bussola concreta anche nei casi più complessi: non negare il danno, ma non negare mai l’umanità di chi abbiamo davanti. In questa prospettiva, anche la vergogna dei genitori può essere letta come espressione di una dignità ferita, e il nostro compito diventa quello di costruire contesti in cui sia possibile lavorare senza schiacciare le persone sotto il peso del nostro giudizio.
Per chi opera nella tutela, un tema particolarmente delicato è quello del maltrattamento istituzionale. Pregno lo affronta con grande lucidità: ci ricorda che anche noi, come operatori, possiamo contribuire – senza volerlo – a mantenere o aggravare la difficoltà delle famiglie. Questa consapevolezza, lungi dall’indebolire il nostro ruolo, lo rende più serio e più etico. Ci chiede di essere attenti alle parole, ai gesti, ai dispositivi, alle prassi che utilizziamo; ci chiede, in sostanza, di essere propositivi nel contrastare il maltrattamento istituzionale anche dentro i nostri servizi, non solo denunciandolo in astratto.
Personalmente, ciò che continuo a trovare più generativo nell’incontro con Gilbert Pregno è il fatto che il suo pensiero non offra scorciatoie, ma una postura: realista, benevola, ferma, cooperativa. Una postura che aiuta a reggere la complessità senza cedere né alla colpa né al disincanto. 
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